
POLITICA INTERNA 

È Fora 
delle tute blu 

i Sindacati e Confindustria 
; dal ministro su scala mobile 
i e contratti. Ma la mano passa 
: al Consiglio dei ministri 

I-CISl 

Donat Cattin ascolta. E Andreotti? 
Inutile tentativo di mediazione, ieri, di Donat Cattin. 
Inutile perché il ministro, alla Confindustria e ai sin­
dacati, ha potuto esprimere solo una «posizione 
personale». Sulla legge che proroga la scala mobile 
deciderò oggi il Consiglio dei ministri. Tanti, comun­
que i problemi per Pininfarina (sciopero generale 
compreso) : Romiti dice di non volere lo scontro e 
l'Enimont sollecita la firma dei contratti. 

STEFANO BOCCONETTI 

M ROMA. Un incontro inuti­
le. Tanio che alla fine è diven­
tata una semplice -ricognizio­
ne". Il ministro dol Lavoro. Do­
nat Cattin ieri sera ha tentato 
un'improbebilc mediazione 
tra i sindacati e la Confindu­
stria. Sugli argomenti di sem­
pre: la s-caly mobile e i contrat­
ti (disdettala la prima, bloccati 
ì secondi, sempre da Pininfari­
na). Improbabile perche alle 
parti sociali (nello studio del 
ministro ol;rc all'associazione 
delle imprese e delle tre confe­
derazioni, si sono alternate la 
Conlapi, l'organizzazione au­
tonoma della Confsal, etc) 
l'anziano ministro democri­
stiano non ha potuto olirne 
granché. Ai segretari di CgiI, 
Osi e Uil ha solo potuto rac­
contare la Mia posizione: favo­
revole - sembra - alla proroga 
della contingenza per legge. 
Ma l'ultima, e decisiva, parola 

su quest'argomento la dirà og­
gi pomeriggio il Consiglio dei 
Ministri. Sarà il governo, in­
somma, a decidere se togliere 
l'arma di ricallo in mano alla 
Conlindustria (appunto, la 
scala mobile) oppure se -
esattamente come vorrebbero 
i «falchi» della Fedcrmcccanica 
e i loro interpreti nelle fila della 
maggioranza: repubblicani e 
liberali - rinviare tutto. Non in­
tervenendo nel più grave con­
flitto sociale da dicci anni a 
questa parte. Ci sarebbe anche 
un'altra ipotesi, circolata ieri 
fra gli osservatori: e che cioè 
oggi pomeriggio Andrcolti e i 
suoi ministri diano il via libera 
all'approvazione - al Senato -
della leggina sulla scala mobi­
le, -compensandola- con il va­
ro dei provvedimenti sugli one­
ri sociali (gli sgravi fiscali alle 
imprese). Ma lo stesso Pininfa­
rina, uscendo dallo studio di 

Donat Cattin ha fatto capire di 
non essere interessato allo 
-scambio». -Gli oneri sociali e 
la scala mobile sono due argo­
menti distinti. E tali devono re­
stare. Faccio presente che il 
governo ci ha promesso, e non 
da oggi, di intervenire con ' 
provvedimenti fiscali». Insom- ' 
ma. le imprese non si accon­
tenterebbero. Vogliono di più. 
Stando alle parole dei loro rap­
presentanti pretendono di 
cancellare, una volla per tultc, 
il sistema unico di contingen­
za. Pininfarina, infatti s'è 
espresso cosi: -Domani (oggi 
cioè, ndr) decide il consiglio 
dei ministri. Una posizione de­
finita la prenderemo solo dopo 
le scelte di Palazzo Chigi. Una 
cosa però la voglio dire subito: 
e che cioè la proroga della sca­
la mobile toglierebbe ulterior­
mente spazio ai contratti. Che 

già sono difficili 
• La Confindustria aspetta, in­

somma. Il sindacato no. I diri­
genti di CgiI, Cisl e Uil (ieri da 
Donat Cattin c'erano Del Tur­
co, D'Antoni e Benvenuto, per­
chè Trcnlin e Marini sono all'e­
stero) sono usciti dagli uffici di 
via Flavia esattamente come 
c'erano entrati. «Non è cam­
biato nulla - ha detto Ottavia­
no Del Turco - Una grande 
trattativa con la mediazione 
del governo? Ora non se ne 

parla nemmeno: è uno dei 
motivi per cui abbiamo rollo 
con la Confindustria. Mentre si 
sta discutendo dei contratti, 
non si può "Interferire" con al­
tri negoziati-. E se oggi il consi­
glio del Ministri decidesse la 
proroga della scala mobile, 
camberebbe qualcosa per lo 
sciopero generale? Anche in 
questo caso, secca la risposta 
del numero due della CgiI: -Lo 
sciopero generale lo abbiamo 
indetto contro la Confindustria 
non contro il governo. Lo si 
può revocare se Pininfarina 
toma indietro sulla disdetta e 
se permette la ripresa dei ne­
goziati contrattuali». Una cosa 
però sulle decisioni che ver­
ranno prese oggi a Palazzo 
Chigi i dirigenti sindacali l'han­
no voluta dire: -Facciamo un 
appello - l'hanno sottolineato 
sia Del Turco, che D'Antoni e 
Benvenuto - ai lavoratori me­
talmeccanici perchè slamane 

-. riempiano le piazze. Sarà di 
sostegno anche a quelle forze 
politiche che nel governo si 
battono per un rapido varo 
della legge». 

I sindacati, insomma, si affi­
dano alla mobilitazione dei la­
voratori per battere la Confin­
dustria. Ma Pininfarina non de­
ve fare i conti solo con lo scio­
pero dei metalmeccanici e -
fra 14 giorni - con quello di tut­
ti i lavoratori. Problemi, e tanti. 

Ferme tutte le fabbriche 
è la risposta dei; mèlalmèaMci 
Oggi il gran giorno dei metalmeccanici. Sciopero 
nazionale di otto ore, con manifestazioni a Milano e 
Napoli di oltre 150mila «tute blu» a cui si aggiungo­
no i chimici del Centro-Nord. L'obiettivo è Io sbloc­
co del contratto, ma c'è anche la protesta contro la 
disdetta della scala mobile, una prova generale 
dell' 11 luglio, quando si fermerà il paese intero. E al-
l'intersind è trattativa. 

RAULWITTENBERQ 

• • ROMA Ci siamo, arrivano i 
metalmeccanici. Oltre cento-

1 mila a Milano, con l'aggiunta 
i di migliaia di lavoratori chimi­

ci, cinquantamila a Napoli. 
Oggi i sindacati gettano nello 

' scontro con gli industriali la 
• forza d'urto delle loro catego­

rie di punta per espugnare la 
fortezza Cella Fedcrmcccani­
ca, chiusa al rinnovo contrat­
tuale, e per dare la spinta deci­
siva alla conclusione del con­
tratto dei chimici. Ma soprat­
tutto danno la prima risposta 
all'offensiva della Conlindu­
stria che, nella pretesa di to­
gliere ai sindacati di categoria 

il controllo delle dinamiche sa­
lariali, ha usato il grimaldello 
della scala mobile pronun­
ciandone la disdetta; non solo, 
ma ha pure dato l'indicazione 
ai suoi associati di bloccare i 
negoziati in corso sui nuovi 
contratti nazionali di lavoro. 
Con queste manifestazioni, le­
gate allo sciopero nazionale 
dei metalmeccanici e dei chi­
mici del Centro-Nord, CgiI Cisl 
e Uil insieme alle rispettive fe­
derazioni rilanciano la loro ca­
pacità di mobilitazione e pre­
parano quella generale dell' 11 
luglio, culmine della battaglia 
contro la Confindustria sulla 

contingenza. 
L'atmosfera è quella delle 

grandi stagioni sindacali. La fa­
ticosa costruzione unitaria del­
la piattaforma rivendicativa di 
appena alcuni mesi fa sembra 
appartenere alla preistoria. Il 
brulicare di -tute blu» operaie, 
miste ai -camici bianchi» di 
quadri e tecnici chimici, agli 
impiegati delle due categorìe 
nelle vie di Milano e Napoli 
danno il segnale che si è con­
sapevoli di una posta alta in 
questa giornata; tanto più me­
morabile, perchè da sette anni 
non si assisteva a uno scontro 
cosi massiccio. I metalmecca­
nici hanno la solidarietà dei lo­
ro compagni d'Europa. Hubert 
Thierron, leader della Fcm 
(Federazione dei metallurgici 
europei) in un messaggio ha 
ricordato che la riduzione del­
la settimana lavorativa, il dirit­
to alla formazione, il maggiore 
potere d'aquisto dei salari so­
no già stati conquistati dai sin­
dacati olandesi, britannici, 
spagnoli e tedeschi: -In una 
Europa unita ciò che è giusto 
per gli uni deve esserlo anche 

per gli altri». E non è mancato 
l'appoggio dell'internazionale 
Fism che denuncia l'-atleggìa-
mento reazionario fuori dai 
tempi» degli industriali italiani. 

Ma il fronte industriale non è 
unito. Le imprese a partecipa­
zione statale non hanno segui­
to gli imprenditori privati nel 
blocco della trattativa, che ieri 
è proseguita all'lntersind. Il 
presidente Agostino Paci ha di­
chiarato di voler puntare a 
•uno scambio di alto profilo» 
proponendo a Fiom Firn e 
Uilm una impostazione che 
vede 11 contratto nazionale co­
me «garanzia del potere d'ac­
quisto delle retribuzione», e 
quelli aziendali nel legame tra 
salario e «produttività e redditi­
vità delle imprese». Un atteg­
giamento opposto a quello 
della Confindustria. che viene 
còlto anche dal segretario ge­
nerale della Uilm Franco Loti-
Io. che nota una «volontà di 
agire conferendo al tavolo ne­
goziale piena autonomia di 
giudizio e di scelta». Se cosi sa­
rà, dice Lotito, «si può andare a 

Romiti superstan «fl comunismo 
è morto, ora ci siamo solo noi» 

: Cesare Romiti si è prodotto in una delle sue abituali 
' esibizioni di grinta alla scuola della Guardia di Fi­
nanza. Ha menato fendenti sul sistema comunista. 

' sulla lottizzazione di strutture pubbliche ad opera 
, dei partiti, sulle inefficienze dello Stato. Peccato che 
• le sue tesi siano in contraddizione con la politica 
Fiat e le magagne aziendali che hanno reso neces-

'sario il «piano qualità totale». , , 

DALLA NOSTRA REOAZIONE 

• • TORINO. Come i culturisti 
non perdono occasione per 
mettere in mostra i bicipiti. Ce­
sare Romiti ama spesso esibire 
la gnn'a. Peccato che in tali oc­
casioni trascuri un po' la coc-

• renza. E' quanto è successo ie­
ri a Roma, alla scuola di poli-

.zia tributaria della Guardia di 
, Finanza. 

Riferendosi all'cspenenza 
dei paesi del «socialismo rea­
le», Romiti ha sentenziato che 
il comunismo -è stato il più 

'clamoroso fallimento della 
storia moderna, mentre il capi­
talismo del mondo occidenta­

le, pur con le sue contraddizio­
ni, è riuscito ad elevare il teno­
re di vita e le libertà». Peccato 
che proprio con quei paesi l'a­
zienda che lui dirige intratten­
ga strettissimi rapporti. La Fiat 
si fa costruire in Polonia gran 
parte delle utilitarie che vende 
in Italia ed ha concluso con 
l'Urss una -joint-venture» per 
costruire a Elabuga la più gran­
de fabbrica di automobili del 
mondo. Anche con la Cina la 
Fiat continua a fare affan, mal­
grado il massacro sulla Ticn-
An-Men. 

Sempre a proposito di co­

munismo e dintorni, Romiti ha 
esclamato: -C'è da guardare 
tra l'inorridito e lo spaventato 
quei nostalgici che si chiedo­
no chi difenderà i poveri?». In 
questa voce dal scn (uggita 
uno psicanalista ravviserebbe 
una segreta speranza: che i 
poveri potessero attendersi un 
aiuto solo dai paesi del -socia­
lismo reale» ed ora nessuno li 
aiuti più. Ma non tema l'ammi­
nistratore delegato. I poveri 
nostrani sanno anche difen­
dersi da soli. Quei poveracci 
degli operai Fiat per esempio, 
che non arrivano ad un milio­
ne e 200.000 lire al mese, scio­
perano oggi e manifestano a 
Milano assieme a lutti i metal­
meccanici italiani. 

Proseguendo lo «show». Ro­
miti ha detto di non voler con­
tinuare -polemiche ozioic sul 
fatto che il privato sia meglio 
del pubblico o viceversa-, per­
chè sono -maturi i tempi per 
stabilire la regola che le cose 
devono essere fatte bene, 
chiunque le faccia». Perfetto. 
Infatti le cose nella sua azien­

da non devono andare gran­
ché bene, se Romiti ha dovuto 
lanciare il piano -qualità tota­
le» per correggere una sene di 
magagne facilmente intuibili 
dagli obiettivi enunciati: «circo­
lazione delle idee e delle pro­
poste, sviluppo del lavoro in-
terfunzionalc, semplificazione 
delle burocrazie» e via lamen­
tando. 

Ciò non impedisce a Romiti 
di proporre la qualità totale co­
me obiettivo per lutto lo stato e 
di denunciare, giustamente, la 
-lottizzazione sempre più spin­
ta ad opera dei partiti» di strut­
ture pubbliche. Ma che dire al­
lora della -lottizzazione- Fiat 
dell'informazione, finanziarie, 
banche, società assicuratrici, 
commesse di lavori pubblici? E 
che dire del latto che quando 
la Fiat non lottizza, ma mono­
polizza un intero comparto, 
come l'automobile, aumenta­
no le importazioni di vetture 
straniere, mandando ultenor-
mcnte in deficit la nostra bilan­
cia commerciale? 

CMC. 

ne ha anche al suo intemo. Il 
•fronte» dogli imprenditori non 
6 mai stato, infatti, cosi diviso. 
Al punto che la Confindustria -
per dirla con Giorgio Benvenu­
to, leader della Uil - «sembra 
isolatissirra». Domani, CgiI, 
Cisl e Uil s'incontrano con la 
Confcomrncrtio la quale ha 
già fatto sapere - anche se at­
traverso mezzi informali - che 
è disponibile a prorogare fino 
al '91 la scala mobile. Sempre 
domani, i sindacati vedono an­
che l'associazione delle im­
prese metalmeccaniche pub­
bliche, l'Intersind. E anche 
quest'ultima non sembra di­
sposta a M-guirc Pininfarina in 
una crociata contro la contin­
genza. Ma questo sarebbe an­

che il meno: la Confindustria 
ormai un'oppoMzionr vera e 
propria ce l'ha .il suo intemo. 
Forse non è anc->ra opposizio­
ne quella di Romiti, l'immini-
stratore delegalo de la Rat. 
Anche se l'uomo della -qualità 
totale», decisamente non sem- ' 
bra allineato alte pof izioni di 
Mortillaroe dell.i Fcdermecca-
nica. Ieri in un convegno ha • 
detlo che «gli industriali non 
vogliono uno scontro coi sin­
dacati». Certo, aiche I ji sostie­
ne che il costo cel lavoro è ec­
cessivo, che le richieste dei 
metalmeccanici sono troppo 
onerose, però i on è di poco 
conto che la Fi; 1 abbia tenuto 
a distinguersi d. Ila Frdermcc-
canica. Anche si' - gli ha subi­
to ribattuto Serg o Coflerati. se­

gretario della CgiI - «poteva 
pensarci prima. E comunque, 
anche se ci è arrivato solo ora, 
Romni ha gli strumenti per 

' mettere in pratica le sue paro­
le». Insomma, avrebbe gli stru­
menti per far ripartire le tratta­
tive, se lo volesse. 

Forse quella di Romiti non è 
ancora un'opposizicne. Sicu­
ramente però lo è quella di 
Cragnolti. Ieri l'amministratore 
delegito dell'Enimont non ha 
usato perifrasi. S'è rivolto alla 
sua ai.sociazione (la Federchi-
mica e quindi alla Confindu­
stria) chiedendo di "riprende­
re il negoziato» e soprattutto di 
•concluderlo in tempi brevi». 
Lo sciopero, insomma, ancora 
non s'è fatto, ma già dà i suoi 
frutti. 
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un affondo» del negoziato. Ma 
per ora siamo solo -allo scena­
rio». E il rapporto tra contratta­
zione nazionali: e aziendale va 
bene, purché nella prima,.ora 
in corso, oltre > Ila garanzia del 
potere d'acquisto venga rico­
nosciuta ai salari -una quota 
del grande aumento di ric­
chezza che il lavoro dei metal­
meccanici ha prodotto nelle 
aziende del settore». 

1 mezzi di informazione so­
no con le anienne schierate 
sulla giornata di oggi. Il Tg3 
dalle 14,30 a le 16,10 dedica 
uno speciale alle manifesta­
zioni con servizi da Milano e 
Napoli mentre in studio sinda­
calisti e imprenditori commen-

Anche 
andando 
allo stadio 
per i mondiali 
si può chiedere 
un nuovo 
contratto 
per i metal­
meccanici. 
Nelle foto 
in alto 
immagir di 
maniles' azioni 

teranno l'evefto. In campo 
sindacale la rivista della Fiom, 
•Meta», prepara un n jmero in­
teramente dedicalo alle lotte 
culminate nella manifestazio­
ne di oggi con ijn dossier sulla 
partecipazione dei giovani. 
Inoltre la Fiom produrrà una 
videocassetta con immagini 
dei cortei nelle due e ittà. Il tut­
to sarà distribuito prima dello 
sciopero gene-ale dell'I 1 lu­
glio. Piena la solidarietà dei 
pensionati, i cui sindacati CgiI 
Cisl Uil hanno chiamato gli 
iscritti a fianco dei metalmec­
canici. 

I centomila ricconi nella ca­
pitale lombardi da tutta l'Italia 
settentrionale<on oltre un mi­

gliaio di pulmann e 7 treni spe­
ciali si radunano in Piazzale 
Argentina, Arco della Pace e 
Piazzale Medaglie, per andare 
in corteo a Piazza Duomo per 
ascoltare i discorsi di Lotito. 
del segretario confederale CgiI 
Sergio Cofferati, del segretario-
delia Firn Gianni Italia. A Na­
poli il corteo, partendo da 
Piazza Mancini percorre tutto il 
Rettifilo fino a Piazza Munici­
pio, dove parleranno Enrico 
Cardilo della Uilm, Mariani 
deichimiciCiste il leader della 
Fiom Angelo Airoldi. Si preve­
dono 50 mila persone in arrivo 
con 152 pulmann, due treni 
dal Lazio e una nave dalla Sici­
lia. 

E sulla legge 
il governo non sa 
che pesci prendere 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

§ • Oggi la commissione La­
voro di palazzo Madama non 
si occuperà del disegno di leg­
ge che proroga a tutto il 1991 
l'attuale meccanismo di scala 
mobile. Forse non era possibi­
le scelta diversa. I senatori 
commissari un'idea chiara sul 
die fare ce l'hanno. Fosse per 
loro basterebbero pochi minu­
ti per approvare definiuvamen-
to il provvedimento. E lo fareb­
bero riunendosi anche in sede 
deliberante se non persistesse 
l'opposizione dei repubblica­
ni. È il governo che non sa an­
cora che pesci prendere. Si riu­
nirà oggi pomeriggio a palazzo 
Chigi per tentare di approdare 
ad una posizione comune. Se , 
ciò avverrà, i rappresentanti 
del governo potrannotomare 
in 'Parlamento per esporre la 
posizione dell'esecutivo e il 
cammino del disegno di legge 
potrà riprendere. Questo è lo 
scenario ottimisti. Le cose si 
farebbero più complicate se il 
Coniglio dei ministri andasse 
per un altro verso. Le ipotesi 
sono due: i ministri si dividono 
isolando gli uomini del Fri e 
del l'ii. Oppure, la riunione di 
oggi pomeriggio si conclude 
con un rinvio per ulteriori ap­
profondimenti. Non è per 
niente paradossale dire che la 
soluzione peggiore sarebbe la 
.seconda. Una divisione in 
Consiglio dei ministri appartie­
ne .incora alla fisiologia dei 
rapporti politici. E si stenta a 
credere che un partilo possa 
minacciare sfracelli perchè in 
maggioranza e opposizione, 
governo e Parlamento scendo­
no in campo per evitare le con­
seguenze di un gesto di rottura 
come quello compiuto dalla 
Confindustria disdettando la 

! scal 3 mobile. Un tentativo che. 
I perdilo, rispetta l'autonomia 
I contrattuale delle parti. 

Ora. qualche altro elemento 
di preoccupazione è prodotto 
dall'iter parlamentare del de­
creto legge che ha prorogato 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali fino al novembre 1990 
introducendo primi elementi 
di nforma. £ ancora una volta 
il governo ad essere chiamato 
in causa. Il governo e i suoi pa­
sticci. La commissione Bilan­
cio del Senato ha espresso, su 
quel decreto, un parere severa­
mente negativo. Non c'è la co­
pertura finanziaria avendo il 
governo prelevato risorse dal 
decretone fiscale le cui mag­
giori entrate dovrebbero servi­
re ad alleviare il labbbogno 
statale. La commissione Bilan­
cio ha detto che non si può fa­
re. Questo era il suo dowere. 
anche se la Confindustria pa­
ragona quel parere ad un bol­
lettino di guerra. 

Questo parere - vincolante 
- può essere superato d4 un 
voto della maggioranza asso­
luta del Senato. La scopertura 
resterebbe col rischio del rin­
vio della legge alle Camere ad 
opera del presidente della Re­
pubblica. Il problema non si 
porrebbe se il governo sapesse 
trovare un'adeguata e soddi­
sfacente copertura. Sarebbe 
questa la via più corretta an­
che per non vanificare l'itine­
rario che poteva profilarsi nel­
la commissione Lavoro del Se­
nato che sta esaminando i) di­
segno di legge per la proroga 
della scala mobile e il decreto 
sugli oneri sociali. L'approva­
zione dei due provvedimenti 
forse potrebbe alleggerire le 
acute tensioni in atto. Per oggi. 
infine, è atteso il parere della 
commissione Bilancio sulla 
legge per la contingenza: pare­
re inspiegabilmente non anco­
ra formulato dal presidente Ni­
no Andreatta. 

Lo schiaffo di Mortìllaro, il falco 
«Questa piattaforma la potete buttare» 
L'occasione è quella della conferenza stampa sulla 
congiuntura metalmeccanica, ma la |x>lemica sui 
contratti l'ha fatta da padrona. «Ogni mediazione si 
regge e si giustifica su una diversa ripartizione di 
quòte di prodotto intemo lordo tra accumulazione e 
salario: oggi non mi sembra che ci sitino quote da 
spostare». E il modo, elegante, usato .la Mortìllaro 
per dire che i metalmeccanici vogliono troppo. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. 'Se venissero ac­
colte le tichioMc dei sindacati, 
il costo del lavoro nel settore 
metalmeccanico crescerebbe 
nei quadro anni di validità del 
contratto del 4 2,7 per cento». Il 
professor Mortìllaro non ha 
dubbi, accetlare la piattaforma 
contrattuale Fiom-Fim-Uilm 
cosi com'è -sarebbe un suici­
dio per le imprese» E non è 
neanche vere che gli operai 
italiani guadagnano poco ri­
spetto ai loro colleghi europei. 
Non almeno rispetto al potere 
d'acquisto reale, supenore a 

quello della Vrancta o della 
Gran Bretagna. È meglio che i 
sindacali prof."isino un mag­
giore realismo nelle loro ri­
chieste, solo cosi, e non ripro­
ponendo ogni volta la loro 
piattaforma - aggiunge Mortìl­
laro - le trattative potranno ri­
prendere. Alln che mediazio­
ne di Donat C attiri, insomma. 
La fiscalizzazione 'logli oneri 
sociali propov.J dal ministro 
del Lavoro -è sacrosanta-, ma 
non può esseri; improvvisala. E 
comunque -gli imprenditori 
non si accontuntuno di pro­

messe». 
Il eaderdegh industriali me­

talmeccanici privati, insomma, 
non demorde. -Per noi il nego­
ziato non si è mai interrotto», 
afleima, ma poi manda a dire 
che i sindacati dovranno sce­
gliere quale livello contrattuale 
privilegiare: aziendale, nazio­
nale o confederale Senza un 
accordo su questo punto, il 
coni ratto può attendere. Ma «a 
scanso di equivoci» Mortìllaro 
assicura che la Fedcrmcccani­
ca non vede come il fumo ne­
gli occhi la contrattazione 
aziendale: «Ma se ci si chiede 
la sua obbligatorietà per i risul­
tati i>cr tutti, diciamo di no. Sia­
mo nelle stesse condizioni dei 
sindacali negli anni settanta, 
quando eravamo noi a chiede­
re in ginocchio la -egolamen-
fazione e loro a rispondere che 
non potevano». E poi non si tin 
sempre in ballo lei storia dei 
chinici che stanno perchiude-
re il contratto, cont nua Mortìl­
laro. I paragoni non sono pro­

ponibili. Quello è un settore 
caratterizzato da un basso uti­
lizzo della manodopera, men­
tre i metalmeccanici sono tan­
ti... 

Ma le armi esibite dal consi­
gliere delegato della Feder-
meccamea non sono solo 
quelle della polemica. Anzi, a 
motivare l'intransigenza degli 
imprenditori di fronte alle n-
chieste sindacali, scionna una 
buona messe di dati. Senza 
rinnovare il contralto, e assu­
mendo un tasso d'inllazione in 
quattro anni (dal 1990 al 
19J 3) del 22.7 percento, le re­
tribuzioni crescerebbero per i 
ioli automatismi (scala mobi­
le, trascinamenti e scatti d'an-
iiamtà) del 12 percento Con 
le richieste messe in piattafor­
ma (270 mila lire medie, più la 
udizione dell'orario di 64 ore 
e l'obbligaionetà della contrat­
tazione articolata), le retnbu-
;:ioni - assicura Mortìllaro - sa­
lire boero del 28,7 per cento, 
pe • amvare al 33,2% assumen­

do la cifra minima di 90 mila li­
re di incremento per la contrat­
tazione aziendale, fino al 43 
per cento con la nduzione del­
l'orario di lavoro. «Non siamo 
nelle condizioni di reggere un 
peso cosi forte». 

«Quella del professor Mortìl­
laro mi sembra un'aritmetica 
un po' strana», commenta Ste­
fano Patriarca dell'lres, il cen­
tro studi della CgiI. «Se le 
270mila lire di aumento richie­
ste dai metalmeccanici fossero 
davvero pari ad un incremento 
del 43 per cento, salterebbe 
fuori che la retribuzione media 
di un operaio sia di (SOOmila li­
re, e ovviamente non è cosi. Il 
fatto è - prosegue Patriarca -
che la Federmeccanica ag­
giunge alle rivendicazioni con­
tenute nella piattaforma pre­
sentata dai sindacati le proprie 
stime sulla contrattazione 
aziendale e sulle altre voci. Ma 
non sta scritto da nessuna par­
te che debba andare proprio 
cosi». 

l'Unità 
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